Esce ogni giovedì in Firen: 


Perchè siamo 
anticlericali. 


Parecchi giornali hanno parlato delle mie 
. proposte a proposito del terremoto calabro- 
‘siculo: 1'Avanti! le faceva sue in un articolo 
del 13 gennaio, il Resto del Carlino le lo- 
dava in una corrispondenza, l’Azioze demo- 
cratica le riportava con evidente>piacere, il 
Pungolo apertamente sì manifestava in favore 
della seconda. Ecco un accordo di socialisti, 
di radicali, dì murriani, di liberali che non 
mi dispiace. Ma a questo proposito mi. sono 
pervenute alcune lettere importanti, che mì 
servono per chiarire meglio il mio pensiero 
e la direzione politica di questa rassegna. 

La prima è del prof. Luigi Einaudi; 

Voi volete, a favore di Messina e delle Ca- 
labrie, incamerare i beni ecclesiastici, ricostituiti 
con Ja frode alla legge. Se questo vi pare un 
anticlericalismo serio, ‘accomodatevi pure. Ci 
sono però alcune osservazioni da fare. lo non 
conosco la legge in frode a cut si sarebbero ri- 

Le nostre leggi 
eversive hanno tolto la personalità giuridica 
alle corporazioni ecclesiastiche e queste non pos- 
sono perciò in alcun modo ricostituirsi un pa- 
trimonio poichè non esistono più. Possono, è 
vero, frati e monache riunirsi insieme, dime- 
rare în case intestate ad uno di essi, possedere 
beni fer mezzo di :nterposte persone. Ma ciò, 
che io mi sappia, non è vietato da alcuna legge. 
Lo dicono i giornali anticlericali che il divieto 
ci sia; ma fo vi sarei grafo di indicarmi un 
testo di legge al riguardo (1). E perchè mai, tolto 
il pericolo della mano morta, annullato dal re- 
gime comune di enormi tasse di successione e 
dall’estendersi degli impieghi mobiliari, dovrebbe 
essere vietato a dei cattolici di vivere insieme 
nel modo che a loro aggrada? Domani, per lo 
sg motivo, dovremo protbire i futuri con- 
venti laici, o molte istituzioni, sempre più fre- 
quenti e ‘fanno fare vita in comune, in pa- 
recchie ore del giorno, alle classi operate. Se a 
un ricco signore salta il ticchio di dare ospt- 
lalità in casa sua a un certo numero di donne 
e do passano il loro tempo a curare gli in- 
fermi, 0 a pregare, 0 a fare cake, 0 a fare 
della letteratura femminista, perchè lo Stato do- 
vrebbe interessarsene? E perchè, in questo caso, 
non proibire i postriboli dove si fa pur-vita in 
comune ? 

° È cursosissimo come in uu tutte le grandi 
sventure nazionali diano improvvisamente un’ani- 
‘ma di ladro a persone che di solito sono rispet 
tose della roba altrui. A certuni fanno gola i 
72 milioni accumulati dal Consorzio Nazionale 
per redimere il debito pubblico; ad altri, come 
a voi, vien la voglia di, mettere le mani sui 
beni dei « ricchi conventi ‘siciliani. » Il furto è 
certo un' modo di fare la carità più comodo 
— non pîù sicuro, perchè esso sarebbe una bazza 
‘per gli avvocati e pochissimo rimarrebbe per le 
città distrutte — del metter mano alla borsa 
volontariamente 0 per forza; ma rimane sempre 
furto, anche se di mezzo c'entra il terremoto 
di Messina e di Reggio Calabria. 


costituiti 1 beni ecclesiastici. 


Luici EinAUDI. 


(1) Il prof. Einaudi è un economista, e non è 
tenuto a conoscere questa sentenza della Corte di 
Cassazione di Roma (23 marzo 1908), che non è 
un giornale anticlericale: <È nulla la disposizione 
testamentaria fatta per illecita interposizione di 
persona ed in frode alla legge, a favore di una 
corporazione religiosa soppressa, e quindi inesi- 
stente di diritto, ma esistente‘di fatto ». 


Poche. parole. 


La legge, si dice, non è stata frodata: Dav- 
vero? La lettera della legge o lo spirito della 


legge? L’interposta persona non viola la-prima, 


ma oltraggia il secondo. Una legge è mal fatta 
se non riesce nel suo intento: questa va dun: 
que corretta. 

V'è di più. 

Tutti sanno a che cosa servono le ricchezze 
dei vescovi, i patrimoni delle comunità reli- 
ligiose, le ricchezze in genere del clero: in 
piccola parte alla religione, in massima parte 
alla politica clericale. Intorno al partito cat- 
tolico v'è una rete di possibilità di fortuna, 
di impieghi, di stipendi, di matrimoni, e via 
dicendo, che è fitta soltanto per la debolezza 
del governo e per i milioni che tutta Italia 
paga per una religione che non tutti (e sempre 
van diminuendo) gli italiani osservano. 

Questa politica clericale, appoggiata sopra 
ùn privilegio economico che gli altri partiti 
non hanno, e sotto tutte le sue forme da quella 
del deputato dei pellegrinaggi che vende i 


voti al prefetto massone, a quella del vescovo . 


che procura un ricco matrimonio al gaudente 
sifilitico e aristocratico, e a quella. del. par- 
roco che tiene ì contadini lontani dalle fede- 
razioni, sono tutte forme che ostacolano il 
moto ascendente della vita nazionale e della 
nostra coltura. 

Io ho parlato in nome di questa. Ed è Di 
far subito una dichiarazione che -chiaris 
glio la nostra posizione rispetto alla pol! i 
La Voce non è un giornale politico, non può, 
nè farà mai dichiarazioni socialiste, repubbli 
cane o radicali; ma ricorderà sempre che i 
problemi della LL nostra mon si risolve= 
ranno che in relazione a quelli politici ed eco- 
nomici, e com una direzione democratica 

Perchè democratica? Perchè i mali di cui 
soffriamo, son quelli delle democrazie a metà, 


che mon si posson medicare che rendendo le 
nostre istituzioni sempre più democratiche. Il — 


suffragio è universale per modo di dire, i con- 
corsi si fanno per modo di fare, Ja pubblicità 


è per burla, il parlamento non ha potere, la 


religione non è dello Stato e intanto i pica 
sono sovvenzionati. 

Eccoci dunque anticlericali: ma in un modo 
tutto nostro. Lo siamo per via della religione, 
e combattiamo il prete. ia favore del sacer- 
dote; lo siamo per purificare lo sforzo etico 
e la comunione umana che sono. vanto ‘del- 
l’idea cristiana, dalle mistificazioni e dalle 
ciarlatanarie del clericalismo. Chi scrive que- 
ste righe non è cattolico: ma chi non sa che 
oggi tanti cattolici la pensano pure così? 

Adunque niente furto, caro Einaudi; chè ciò 
che la legge coonesta non è più furto; a-meno 
che l’imposta che oggi il governo ha fatto 
votare, non sia, essa pure, un furto. Si tratta 
di impiegare in modo più utile certi capitali 
che il clero adopra per la corruzione d’Italia: 
e di impiegarli proprio a risollevare quel- 
l’Italia che dal clero è stata più corrotta. 

E se anche fosse furto, io non vedo che 
il progresso umano sia mai avvenuto senza 
lasciar qualche traccia di sangue e qualche 
violento trapasso di proprietà: anzi a me sem- 
bra inevitabile che la borghesia, presto o tardi, 
debba compiere l’opera storica che le spetta, 
e separare la Chiesa dallo Stato. Le sventure e 
le disgrazie nazionali non potrebbero servire a 


- rammentarle questo suo dovere? 


La seconda lettera è di Giovanni Amendola: 
Noi non siamo una nazione, e finchè non lo 
saremo non potremo disculere seriamente Das 
setto della nostra società. Un assetto sociale che 
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abbia salde radici nella storia, e che quindi 
serva alla creazione di una ‘cultura e di un 
mondo ideale, now può essere che il prodotto di 
una nazione, come in Francia ed in Inghilterra. 
Questo non è sfuggire alla questione sociale, ma 
toncepirla in forma realistica, cioè con qualche 
possibilità di risolverla presto o tardi. Porla di- 
versamente significa dividere gli italiani quando 
han bisogno di stare uniti, quando stanno per 


convincersi. ch'è interesse di tutti costituire 


una vera nazione, e risoluere anzitutto il 


problema dell'educazione e. quello della difesa 
—e doi quello dello scopo da porre alla po- 
litica nazionale. Dividere ora gli italiami si 


gnifica per me farli discendere dall'alto livello 
o della Dita: 


della storia, 4 quello biù rist 
der partiti che spesso vivono 
rando quanto ed in che senso la do 
potrà essero utilizzata. 


si è dinanzi a un problema. i ne 


indica due: l’educativo e quello della difesa 


spiace, proprio dove Paideia 


E ui brontollamo troppo. 
Hanno ragi Non si può dir. di 


no: siamo. dei ili. ‘inconten- 
tabili, dei denunziatori scorbellati, dei. 
borbottoni che non si chetan mai. Sia = 
mo anche, "dicono, un po’ pedanti, uno 
‘ fanatici, un po inquisitori e, per fi-. 
quadro. con qualche tocco de 


nire i 
stiale, sospettosi | come cani da pagliaio 
e ‘solitarii come rospi. 


È vero — è proprio così — hanno. 
quasi perfettamente ragione. E che sia 


così, aggiungiamo noi, è un gran male. 
‘I giovani non dovrebbero. perdere il 


| meglio della loro gagliardia e del loro 
santo furore per abbaiare dietro si sopra- 
Cr 


biti dei vecchi e fra le “gambe. degl 


mini maturi che sono a posto. Ci sono 


tante cose da fare in tanti paesi e in 
Italia” specialmente | A noi starebbe me- 
glio — confessiamolo pure — seguitare 


il lavoro di quelli che sono innanzi a. 


noi, aiutarli se possiamo, imparar da 


“loro se sappiamo. E anche ‘quando ci 


fosse da ridire, quando qualcosa ci pa- 
resse storta, quando ci sembrasse che 
quegli altri. non fanno il loro dovere, 


d tutto il loro dovere, bisognerebbe 
avvertirli innanzi in privato e, se non. 
bastasse, anche in pubblico, ma con tut- 


to il rispetto che meritano e per l’età e 
per il lavoro compiuto e. per il posto 
che occupano e per quella parte di uma- 
nità e di spiritualità ch'è anche nel più 
vergognoso birbante. Dico bene ? ; 

Dicendo queste cose noi. ‘condanniamo, 


in parte, il nostro modo di fare e mo 


striamo l'intenzione di cambiarlo in me- 
glio. Mi pare, anzi, che abbiamo su co- 
minciato a cambiarlo, per quanto è pos- 
sibile mutarsi nel giro di pochi mesi. 
Ma a quegli altri non basta e, ‘secondo 
loro, siamo sempre gli stessi, cioè appal- 
tatori del brontolio perpetuo. Può darsi 
che abbian sempre ragione loro. Ma, 
signori miei, facciamo meglio i conti | 


sarà possibile; avere un'anima nazi 


‘L'oggetto della lotta e non assenza di lotta 


“Rivoluzione e i bizantini della caduta di Ci 
‘stantinopoli.. : 


posson provarla, su pei 


globo terracqueo. | 


“dovere, tra coscienza e i 


A Or TROPPO 


il parlar di quelle. catti ve e mediocri, e 


IL LL 


‘EiSOg Ei UC9 gjuesIoa d 


Cattive abitudini editoriali, 6. vR. — Edgar Poe, G.P. 


urgente. La questione degli istituti di educa- 
zione dipende dalla separazione della Chiesa 
dallo Stato. Finchè ‘ci sarà ui i 
legiato e sostenuto. dai denari 


Dividere gli Italiani? Le più grandi nazioni 
furon divise nei momenti più bellî della [oro 
storia. Non v'è storia senza lotta, e. soltanto 


ci fa giudicare diversamente i ‘francesi della 


| Sarei lieto se l'Italia prendes: 
clericale per oggetto di divisione: di seria 
divisione e non di falsa unione. l’unione ‘che. 
or ora gli Italiani han dimostrato in una sve 
tura; è nione. tempora 


ves 


giù 


camorra, e i >. e interessi, — mei 
A 
le vorrei tra ideale e ideale; tra dovere e 


amicizia. 
questa franchezza mi 
tanti che lodano le cose. buone 
za, perchè ‘le lodano tutte, a no: resti 


tener dietro agli ‘abusi, alle dimenti- 
canze, «alle vigliaccherie, alle miserie, 
alle complicità losche, alle sfacciate ipo- 
crisie, che non son meno comuni nella 
cultura di quel che lo siano in politica. di 

Per la politica ci sono i partiti d’op- 
“posizione, ‘specie quelli estremi, che fan- 
no questa parte di cani da guardia e di 
rompicoglioni; per la cultura ci siamo 
noi e qualche altro. Siamo pochi, perchè 
le cose intellettuali sono attaccate a in- 
teressi più piccoli, e per ciò quelli che 
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son sù non hanno molta paura e non 
tengon molto conto di quel che diciamo, 
ma la nostra parte non è meno impor- 
tante nella vita nazionale di quella dei 
rivoluzionari politici. 

Il nostro ufficio, scelto volontariamente 
e senza compensi avuti o sperati, è brutto 
e noioso per gli altri, triste e faticoso 
per noi. Siamo costretti a star soli come 
rospi per non aver amicizie seduttrici e 
compromettenti — a urlar come lupi per 
farci sentire — a sembrar rossi di rab- 
bia e gialli d’ invidia. 

Eppure non è vero. Io vorrei poter 
provare che la nostra anima è anche 
capace di amore e d'entusiasmo — che 
noi cerchiamo il bene e il meglio con 
buona coscienza — che noi ci lamen- 
tiamo e gridiamo perchè crediamo che 
questo sia il nostro dovere in un paese 
in cui tanti hanno paura di parlare a viso 
aperto. Vorrei che vedeste in noi.il do- 
lore di aver messo in ridicolo vecchi 
che hanno lavorato tutta la vita. e che 
hanno fatto, accanto al male e alle scioc- 
che: ze, anche il bene; il rimorso di 


aver trattato acerbamente e canagliesca- 
3 mente ‘studiosi serii che non avevano al- 


tro torto che di voler fare soltanto il 
loro mestiere e quello facevan bene, 
Ma anche voialtri, santo Iddio, cosa 
‘avete fatto per riconoscere la nostra 
buona volontà, il nostro amore per la 
cultura, per lo spirito, per la nostra ma- 
dre comuie Italia? Cosa avete fatto ? 
Ricordatevene. Voi siete andati a dire 
nei ostri salotti, nelle vostre scuole, 


ne” vostri giornali, che siamo dei rom- 


‘picolli, dei dilettanti, degli scioccherelli, 
degli ignoranti, degli uomini indispettiti 
dalle bocciature 0. dalla mancanza di po- 
isti e di guadagni. Ricordatevene, padri 
ie maestri. nostri. Quando abbiamo cer- 
cato di mettere in pericolo la monarchia 
| filosofica di Roberto Ardigò uno de’ suoi 
discepoli andò spargendo la ‘voce che 


noi eravamo pagati dai Gesuiti; quando | 
| abbiamo sbeffeggiato la ciarlataneria del 
.. Prof. Lombroso ci hanno proposto di en- 


trare in una casa di pazzi; quando ab- 
biamo esposte, sia pure con violenze ed 
esagerazioni, le piaghe puzzolenti della 
cultura italiana, uno de’ maestri più ono- 


 rati d'Italia scrisse che eravamo dei . 


« ragazzacci insolenti ». Non più tardi 
di ieri, perchè abbiamo detto il fatto 


nostro a Ugo Ojetti, s'è affermato che 


noi siamo gelosi della ‘sua popolarità 


‘mondana, e in questi stessi giorni un 
filosofo dell’ Istituto di Firenze ha stam- 
pato nella sua rivista che non siamo al. 
tro che ragazzi girovaganti pei marcia- 
piedi della cultura. 

Ragazzi! Sia pure. Ma coi i. G) 
specialmente coi ragazzi pazzi si son 
fatte di gran cose nel mondo; fra le 
altre. questa Italia ‘una ‘e indipendente 
che vi paga a un tanto il mese perchè. 
incoraggiate i giovani a pensare e a 


| studiare e non perchè li mortificate e 


deprimete in iscuola e li insultate fuori. 
Non tutte le sciocchezze e le ciucaggini 
provengono dall’età giovane. Ehi, oh fi- 
losofi! o non toccherebbe almeno a voi 
altri a ragionare e a non condannare 
cori una parola che di per sè non è una 
condanna nè una lode? 

Ma lasciamo da parte queste miserie 
personali, che ho rammentato per forza, 
per nostra scusa e per nostra vergogna. 

| Noi abbiamo sbagliato molte volte. Ab- 
biamo esagerato. Non abbiamo avuto nè 
tatto,nè gentilezza,nè pazienza. Avremmo 
dovuto pensare che l’aftacco repentino e 
bestiale era più fatto per eccitare il di- 
spetto che per favorire il ravvedimento. 
Abbiamo mancato più volte di quella ge- 
nerosità naturale che non dovrebbe man- 
car mai nelle anime ben fatte. Ora ci 
ravvediamo e ingenuamente e sincera- 
mente lo veniamo a dire. Lo veniamo 
a dire a voialtri, maggiori nostri, che 
potreste essere stati babbi e maestri di 
tutti noi. Noi vogliamo che le cose della 
cultira vadano meglio, che lo spirito 


‘stora è ‘arrivata. anche per noî. 


‘ meno. Ma se neppur questo 
proprio da matti bron-. 
‘tolare anche sottovoce, e quel giorno 

qualcosa di bello morirebbe — e non 


LA 


sia più rispettato. Anche voialtri, anche 
quelli fra voi più infrolliti dalla mon- 
danità, più risecchiti dall’erudizione, più 
sciupati dai favoritismi, dovete avere in 
fondo all'anima questa nostra stessa fe- 
de, giacchè avete scelto liberamente 
una attività dello spirito e di questa vi- 
vete come anima e come corpo. A noi 
sembra che non facciate sempre il vo- 
stro dovere, che non operiate quanto 
sarebbe in vostro potere per migliorare 
l’anima e la cultura del nostro paese e 
che invece siate vinti spesso o dalla 
infingardia o dalla vanità o dall’ inte- 
resse o da ‘altre cose che non han pro- 
prio nulla che fare collo spirito di cui 
siete, volere o no, ministri. 

Queste cose ci addolorano perchè ci 


‘ premono. Noi promettiamo di parlar- 


vene con tutto il rispetto e la calma 
che sarà possibile. Ma anche voi dovre- 
ste pensare seriamente s'è da uomini 
onesti seguitare a rispondere colla ca- 
lunnia, col silenzio sdegnoso, col. ghi- 
gno dispettoso, col sorrisino compassio- 
nevole o coll’ ingiuria dogmatica. 


‘Pensate che noi non veniamo a chie- - 


dervi nè soldi, nè cattedre, nè seggi ac- 
cademici, nè prebende, nè favori. Noi 
parliamo in nome di qualcosa ch’ è più 
grande di noi e di voi, e che voi do- 
vreste servire e rispettare più di noi. 
Non stiamo, dunque, tutto il tempo a 
bisticciare, a strepitare, a sorridere, a 
guardarci in cagnesco. Noi veniamo/ver- 


so di voi. Non ci respingete. Per quanto 


non usciamo dalle vostre scuole, dalle 
vostre sale, dai vostri giornali qualcosa 
sappiamo e possiamo pur fare. Io pro- 
clamo di credere che anche in fondo al 
più spregevole fra voi c' è un uomo na- 
scosto e un'anima impiastricciata ma non 
morta. Seguiterete a ritenerci gatti ar- 
rabbiati e rognosi? 

Spero di no, Nella vita di ogni uomo 
viene un'ora in cui si sente spinto a 
scrivere. ‘il suo Certo dell'Amore. Que- 
‘Dob: 
biamo perder tutta la vita a strillare e 
a mordere? Io non me la sento. Da qui 
innanzi lavoreremo di più e brontoleremo 
rlovasse sa- 


rebbe segno ch’ è 


soltanto nell'anima nostra. 
fiovanni Papini. 


Terzi asterischi 


accademici. 


I concorsi servono anche a sfibrare, a stan- 
care un concorrente che non gode la simpatia 
dei commissari o di un commissario più po- 


‘fente.. Allora il concorrente viene lusingato 
‘con delle relazioni, piene di lodi generiche 


per il suo ingegno, per la sua straordinaria 
penetrazione scientifica, Però la cattedra non 
gli viene data perchè c’è sempre un altro 
concorrente migliore di lui, più idoneo, forse 
meno geniale ma più maturo. Moltissimi sono 


stati stancati, sfibrati così, a furia di bagni. 


caldi. Non sarebbero migliori le relazioni a 
doccia fredda? Il corifeo che confeziona una 
di codeste relazioni a bagno caldo fa dentro 
di sè questo ragionamento mefistofelico : « ti 
prendo în giro, non te ne accorgi, piccolo 
gonzo ? Sta buono, spera, lavora, fabbrica dei 
titoli che piacciano a me;... scommetto che 
tu sarai così citrullo da rimpinzare il tuo nuovo 
titolo di lodi per me che non istimi, per me 
che odî, per me che ora e con che gusto ti 
suono | Poi un bel giorno, a furia d’attendere, 
dopo dieci concorsi falliti, e a furia di per- 
vertire la tua attività scientifica, a furia di 
darmi retta, ti sveglierai stanco, sfiduciato, e 
se avrai ancora qualche velleità virile e mi 
scaraventerai contro qualche insolenza io, che 
ti ho sempre lodato, potrò bene, con 1° usata 
serenità, con quella oggettività di giudizio che 
costituisce il mio orgoglio, potrò bene osser- 
vare che questo modo di procedere non è 
accademico ». 


VOCE 


* 
** 


Il professore, futuro commissario, che vuole 
far riuscire un suo pupillo gli dice di fab- 
bricare un nuovo #ifo/o. Il concorrente ubbi- 
disce ; però si guarda bene dal metterlo in 
circolazione. Così la relazione sarà il primo 
giudizio formulato sul nuovo lavoro. 1 con- 
correnti non pottanno strepitare prima di aver 
comprato e letto il lavoro magnificato dalla 
relazione, che probabilmente neppure i com- 
missari hanno avuto tempo di leggere. Così 
passa del tempo e il colpo è sicuro. Ci sono 
dei concorrenti che, pubblicati dei titoli per 
uso e consumo esclusivo dei commissari, ne 
mandano cinque copie al concorso e poi le 
ritirano e non mettono il libro in circolazione. 

Non sarebbe meglio che i titoli, invece che 
ai commissari, dovessero essere inviati ai con- 


correnti ? 


* 
** 


In un caffè di Roma, durante un concorso, 
hanno improvvisato un Zookmaker, con rela- 
tive puntate. E hanno fatto bene : bookmaker 
vuol dire egualmente bene : tenitore di scom- 
messe e abborracciatore di libri: quindi quello 
era un bookmaker per bookmakers. 


* 
Kok 

Spesso i vecchi professori ce l' hanno coi 
giovani, che affermano la necessità di un 
nuovo orientamento di studi perchè i giovani 
hanno l’ardire di « rompere i loro clichés > ; 
il che in linguaggio accademico vuol dire ob- 
bligare a timaneggiare lezioni stereotipate da 
moltissimi anni. Per questo è ‘prudente nun 
scegliere temi già trattati da commissari: 


< dove la scienza ha detta l’ultima parola 


non ficcare il dito | » 
Bisogna pur riconoscere che il rinnovare 
la propria coltura è uno dei più grandi sforzi 


. che si possano esigere da un uomo. 


* 
S **k 

C'è dell’oro monetato che torna in circola. 
zione dopo essere stato per millenni sepolto. 
Gi sono delle cattedre che stanno fuori di 
circolazione per un tempo indefinito. Le ge- 
nerazioni si succedono e si avvicendano senza 
sfiorarle. Sono cattedre sepolte. 

La probabilità di far carriera in una ma- 
teria dipende infatti dal saper scegliere il mo- 
mento buono. Talvolta cresce la mortalità 
dei cultori di una data disciplina; si fanno va- 
canti più cattedre. Per questo è bene aver 
sempre qualche titoio pronto d'una materia 
cosidetta affine. I vuoti si colmano rapida- 
mente con ciò che il mercato scientifico 
offte. I bestioncelli vanno a posto (per meriti 


‘ patriottici). Diventano prima straordinari. Poi 
diventano ordinari, poi commissarî, è allora . 


sono tutti d'accordo nel non volere secca- 
tori. La situazione si prolunga indefinita- 
mente se è vero quest’altro aforisma accade- 
mico; « le bestie sono immortali ». * 

Questo stato di fatto può suggerire un'al- 
tra considerazione, diciamo così, economistica. 
È nota la legge di Gresham: « la moneta 
cattiva caccia la buona dal mercato; perchè 
la moneta buona viene tesoreggiata.; mentre 
le monete deteriorate nel titolo rimangono in 
circolazione ». Il Pantaleoni dice che questo 
fenomento è « singolare in quanto è l’in- 
verso di quello che avviene per altre merci : 
le migliori scacciano del mercato le peggiori »; 
si può osservare: non sempre. Dopo che ho 
preso. moglie mi sono accorto che la legge 
di Gresham vale non solo per le monete ma 
anche per le serve. Il mercato rigurgita di 
serve cattive perchè chi ha una serva non 
dico buona ma passabile se la tiene. Dunque 
le serve cattive cacciano le buone dal mercato. 
Queste sono occupate ; quelle no. 

Ecco, i professori non sono come le serve. 


Emanuele Sella. 


LA LEGGENDA FRANCESCANA 


La leggenda francescana ha avuto più vite, 
nè, dopo tante incarnazioni è giunta, sembra, 
a toccare il fondo psicologico del Santo di 
Assisi, ed a mostrarlo quale veramente fu, 
sullo sfondo del suo tempo, nella sua azione, 
nei suoi fini e nelle sue speranze. Nacque la leg- 


genda al tempo stesso di S. Francesco, come 
nasce accanto ad ogni uomo che ‘emerga ec- 
cezicnalmente sul corso del mondo: la leg- 
genda rappresenta allora l’impotenza del con- 
temporaneo a guardare l’uomo straordinario sub 
specie aeternitatis, a fissarlo con l’occhio dello 
storico, e la sua tendenza a rifrangerlo nelle 
figurazioni nobili ed ingenue della fantasia, 
Così la leggenda di S. Francesco si trova già 
nei Fioretti, nelle Vite di S. Tommaso da Ce- 
lano, nella «Legenda trium sociorum» nello 
«Speculum perfectionis» e in tutti gli altri 
documenti che ci restano a . testimonianza 
di quel moto primitivo. Poi si svolse nei di- 
pinti dei pittori dell’Umbria; prima in Giotto, 
poi in Gentile da Fabriano, nell’Angelico e 
nel Perugino, per non citare che i maggiori: 
e mantenne intatto il suo spirito. Dagli scritti 
della prima età francescana, e dall’arte de” pit- 
tori umbri S. Francesco ci appare sempre in at- 
teggiamenti d’ingenua bontà, di estatica dol- 
cezza e di universale amore. È soprattutto il 
fraticello, innamorato di Dio e delle sue 
sue creature che noi troviamo impresso nello 
spirito dei suoi contemporanei e se: dovessi- 
mo-credere-alie loro narrazioni ed alle loro 
rappresentazioni, la vita del. Santo d°’ Assisi 
non sarebbe stata che una lunga estasi d’amore, 
ed una grandiosa anticipazione di beatitudine, 

Il movimento dei Fraticelli, sorto in con- 
tinuazione di quello di S. Francesco e gli 
scrittori profetici e apocalittici, che hanno il 
loro tipo in Jacopone da Todi, rappresentano 
l’impressione che il fondatore dell’ordine pro- 
dusse su di una minoranza dei suoi seguaci. 
Per questi il problema della vita spirituale si 
fa urgente ed incombente; esso scaccia dallo 
spirito individuale ogni altra preoccupazione 
che non sia quella della salute eterna: e San 
Francesco appare della eterna salvezza il di- 
vino araldo su questa terra, il risvegliatore 
degli uomini che, mentre si abbandonavano 
sempre più alle violenze ed alle passioni, ap- 
parivano dimentichi del giudizio di Dio che 
pesa; ad ogni istante, su ogni vita. Dopo il 
mille, che aveva ridonato al tempo la lonta- 
nanza dei suoi orizzonti, Giovacchino da Fiore 
intonò nuovamente la minaccia apocalittica, e 
la sua voce trovò seguito anche nel campo 
francescano. o 

Fra gli uni e gli altri, S. Francesco con- 
sacrato dalla Chiesa di Roma, e seguito quale 
maestro da uomini di spirito che, direttamente 
@ indirettamente, spesso hanno connessioni o 
corrispondenze con moti ereticali, ci appare 
ambiguo nella sua semplicità — e l’occhio 
dello storico non sa appagarsi nella dolcezza 
dei pittori umbri che ce lo Tappresentano în 
aspetto di beato, come non. può credere 21 
profeti del finimondo che ricopr el suo 
nome i loro vaticinio ed i loro anatemi con- 


ranza apocalittica che sì affermò nel_moto 
religioso nato da $. Francesco sta ad sic 
l’esistenza nel suo spirito di un elemento che 
sfuggì ai suoi primi. evangelisti ed ai pochi 
della prima ora. 

Era compito della storia mettere în luce 
questo lato oscuro del grande Santo, per rap: 
presentarlo poi in una immagine completa. 
Nè noi possiamo aflermar  mulla circa l'im- 
portanza relativa di-questo lato — che può 
chiamarsi « morale » ed « apostolico » — 
di S. Francesco, di fronte all’altro. che può 
invece esser detto « poetico » o « dionisiaco ». 
Talvolta le prime impressioni che la. storia 
registra intorno ad un indìviduo sono quelle 
che più ci illuminano sulla sua. vera perso: 
nalità, talvolta invece questa. personalità non 
è sentita dai contemporanei se non in piccola 
parte, se non alla superficie; ed ‘allora le 
prime impressioni hanno scarso valore di 
fronte a quelle più tarde, che dapprima ci si 
presentano come le impressioni di una mi- 
noranza. Spetta allo storico di farne la critica, 
e di stabilire Ja vera figura che appartiene 
alla storia. 

Ora la storia che si va scrivendo di San 
Francesco da venti anni a questa parte non 
ci sembra che si decida ad uscire dalla leg: 
genda — nello spirito, s' intende, e non nelle 
forme. Poichè le forme dei libri di storia 
francescana, sono quelle consuete della cri- 
tica, dell’erudizione e della narrazione docu: 
mentata — ma queste forme, occorre dirlo, 


ti 


‘tro la società del tempo. Ma certo, la mino- 


non esauriscono la storia. Non |’ esauriscono 
e non la garantiscono contro la permanenza 
in essa di quegli elementi leggendari che do- 
vrebbero assolutamente andarne eliminati. 
Esse appartengono al lavoro di preparazione 
dello storico, e possono anche essere una 
veste che, con più o meno gusto, dà garanzia 
che il lavoro preparatorio è stato compiuto: 
ma occorre “poi 1’ individuazione storica, la 
ricreazione di tutta la storia che si vuol nar- 
rare dallo storico, ed è questa parte che mi 
sembra deficiente nei libri di storia france- 
scana ai quali ho voluto accennare. Essi, in 
fondo, parteggiano per la primitiva leggenda 
francescana, contro la più tarda tendenza apo- 
stolica — e poichè tale tendenza non può 
non rispondere a qualche cosa ch’era e che 
aveva valore nello spirito del fondatore, dob- 
biamo ritenere che gli storici suddetti, poe- 
teggino in forma riflessa la vita del santo, 
piuttosto che scrivere veramente la sua storia. 
S° intende ch’ io mi riferisco principalmente 
al Sabatier, ed agli scritti di quei molti che 
derivano da lui. 

Un libro del Misciattelli da poco escito (1) 
ha per me il grave torto di appartenere a que- 
sto genere di storie francescane, Esso vede in 
S. Francesco principalmente la poesia e l’arte, 
la gioia e l’amore, un S.Francesco sicuro e 
ottimista, che s’appaga della propria vita e che 
non ha tormenti; un simbolo d’armonia dove 
non è un sospetto della terribile solitudine 
interiore in cui certamente s’andò sempre più 
avvolgendo il Santo, a mano a mano che gli 
anni gli mostrarono come il suo Ideale ed 
il Reale andavano sempre maggiormente di- 
vergendo, e come il suo sogno apostolico non 


si sarebbe mai avverato nel mondo. Anche 


le lotte giovanili sono intese come un? epi- 
sodio di preparazione all’armonia e dalla vita 
complessiva del fraticello esce un ammaestra- 
mento di gioia composta, non troppo dissimile 
da quello che ci viene da certi vangeli d’esteti, 
contemporanei — anzi, per fortuna, già da un 
poco sorpassati. Si leggano ad. e., queste pa- 
role con le quali s’apre il libro: « La vita 
« fatta più serena dalle idealità francescane che 
«sono essenzialmente. moderne, per quanto 
« rivelano ed affermano le vittorie di anime 
«libere e forti d’una profonda disciplina 
« interiore, è apparsa a me integrata da quelle 
« aspirazioni artistiche le quali tendono a rea- 


« lizzare sopra la comune esistenza quotidiana - 


<i nostri sogni migliori di gioia. — Ora è 
« appunto l’armonia segreta, fra una vita vis- 
< suta per lo spirito ed un’arte ascoltata come 
<« buona sorella consolatrice, ch’ io mi son 
<« proposto di far sentire in queste pagine; 
<.armonia che risiede nella. fratellanza delle 
< diverse commozioni le quali fioriscono dai 
< cuori, senza un ordine prestabilito, pronte 
«a trasformarsi in benefiche energie. » Quale 
distanza separa queste parole da qualche pa- 
gina del D’ Aununzio? È la stessa armonia 
d’ estetica e di misticismo che si ritrova in 
Andrea Sperelli, convalescente: e questo spiega 
il favore che questo genere di storie ha tro- 
vato ne? salotti eleganti e ben riscaldati dove 
si parla elegiacamente di povertà francescana 
fra il lusso e la dimenticanza della miseria 
che anche oggi, come ai tempi di S. France- 
sco, batte le vie delle città e delle campagne, 
prosaica e ben lontana dalle sue immagini 
letterarie che allietano certi ozi intellettuali. 
Orbene il Misciattelli, che anche in questo 
volume ci dà qualche buon saggio, come 
quello su Jacopone da Todi e Bartolomeo 
da Salutio mi sembra serio abbastanza per po- 
tersi liberare al più presto da questo spirito, 
che del resto anche la letteratura va. oltre- 
passando con passo svelto. Questo libro potrà 
essere stato per lui una liberazione ed una 
eliminazione. 

Resta ancora molto da lavorare, e seria- 
mente intorno alla figura di S. Francesco e 
non è vero, come si dice da taluni, che si 
sia stanchi di storie francescane. Si è stanchi 
soltanto di un certo modo di scrivere la sto- 
ria francescana, Ma resta ancora da delineare 
con sincerità e verità Ja figura di colui che, 
dopo Cristo, più intensamente credè nell’I- 
deale, e con più ardore si diè a suggerirlo 
agli uomini, sperando di capovolgere il corso 
del mondo, e di congiungere la terra al cielo 


(1) Zdealità francescane. Roma, F.lli Bocca, 1909. 


LA VOCE: 


nella suprema realtà di Dio. Povero ed igno- 
rante, egli collocò i termini della sua azione 
fra le eterne realtà. dello spirito, e il suo 
animo fu serio, concentrato e Vibrante, come 
quello che: intendeva ad un’opera il cui suc- 


cesso avrebbe annientato il mondo. Era — 


mi si passi un richiamo, che parrà irrive- 
rente, ma ch’è invece devoto — una vi- 
vida incarnazione dell’eterno Don Chisciotte 
che dorme in ogni anima umana, di quella 
volontà dell’ impossibile che fa possibile la 
storia, e come. Cristo, suo fratello maggiore, 
dovè assistere al fallimento della sua opera 
fra gli uominî — fallimento ch'era fatale 
come la sua grandezza. 

Le varie vie della vita di questo frate che 
non fu mai fanto frate da cessar di esser 
cavaliere, e ch’ebbe Ja sua dama in Santa 
Chiara, i suoi oppressi fra i popolani dei 
borghi medioevali, e la sua causa ‘santa, come 
Ignazio di Loyola, fra gli infedeli, non ci 
sono ancora abbastanza note, fuori del velo 
della leggenda, si che ci sia dato di contem- 
plare, almeno fra le pagine di un libro, la 
possente realtà della sua persona. L’erudizione 
e la critica molto si sono affaticate intorno 
ai documenti che ci parlano di lui, e le loro 
indagini sono giunte a vari resultati, certo 
non disprezzabili. Ma come dicevo più sopra, 
l’erudizione e la critica sono indispensabili 
alla storia, ma non sono la storia. Sono per 
lo storico tutt’al più — e forse nemmeno — 
ciò che i colori o il pennello sono per l’ar- 
tista ; strumenti per la produzione dell’opera 
che non son l’opera. Ed è veramente da rim- 
piangere e da lamentare che dopo tanto la- 
voro per fabbricar strumenti di storia fran- 
cescana, non si sia ancora trovato chi se ne 
è saputo servire per scrivere una vera storia 
del Santo e che i fatti della sua vita siano 
ancor preda, grazie agli indulgenti favoleg- 
giatori, delle nostre leggiadre lettrici ‘di ro- 
manzi francesi e di facili moralità in bel 
costume, mentre lî attendono nella.loro nuda 
realtà, in una sfera di raccoglimento interiore, 
i cultori dello spirito. 


Giovanni Amendola. 
Ciò che dice il Signor Loyson. 


Preg. Sig. Direttore de « La Voce » 
Firenze. 


Nella « Voce » del 27 dicembre ws. due suoi 
collaboratori chiamano în causa tanto me quarto 
mio padre a proposito del libro dell’ Eoutin Un 
prétre. marié, Charles Perraud, bzasimandone la 
pubblicazione. Poichè a me spetla Viniziativa, mi 
consenta le significhi per quali ragioni miè sem- 
brato (di compiere un mio dovere. 

7° Ji Perraud, col quale io mi trovai pochi 
giorni prima della sua morte, chiese a mio padre 
che volesse distruggere una sola delle sue lettere, 
lasciandogli piena libertà per le altre. 

20 JI Perraud non ha mai arrossito del suo. 
matrimonio, Che, anzi, sinv al giorno della sua 
morte, ha inteso rivendicarlo come un suo sacro 
diritto, Non dunque si veniva a tradire il segreto 
di una colpa; ‘ma si rendeva na nobile figura 
nella piena luce del sacerdozio e del matrimonio 
che Carlo Perraud unt costantemente uel suo 
pensiero, se gli mancò il coraggio di volerli uniti 
nel fatto. 

3° Se tale coraggio gli venne meno, fu sopra 
tutto per non vecar pregiudizio a suo fratello ve 
scovo, preconizzalo già cardinale, membro del- 
l'Accademia Francese: le quali ragioni di riser- 
bo sono cessate con la morte di Adolfo Perraud. 
Se avessimo amato lo scandalo cui accenna il si- 
gno P. Sabatier, avremo fatto tali rivelazioni 
l'indomani della sua morte, mentre la grande 
anla dell'Istituto di Francia risonava del panegi- 
rico di questo Grande della Chiesa che costrinse 
suo fratello a una menzogna e alla morte di lui 
stimò opportuno rimproverare a mio padre il suo 
matrimonio celebrato in piena luce, consigliando- 
gli di vivere e di morire come il fratello, il prete 
ammogliato clandestinamente ! 

Con ina sola parola mio padre avrebbe potuto 
confondere pubblicamente tanta impudenza. IL po- 
vero eretico aveva in sua balìa un cardinale! E 
mio padre tacque, Dunque nè scandalo nè rappre- 
saglia. 

4% Il segreto del matrimonio di Carlo Per- 
raud non era un segreto.... Si sussurrava per le 
sacvestie che il prete Carlo, di santa memoria, 
aveva tenuto seco ‘un’ amica. Abbiamo noi fatto 
offesa al suo buon nome dimostrando che fu una 
sposa ? ; 

5° Finalmente, e senza soffermarmi a far va- 
lere i diritti della verità storica, che pure non 


sono da trascurarsi, invoco l'argomento di una 
utilità imperiosa. Se un tal libro fermi sul limi- 
tare de’ voti perpelui un solo giovane prete che 
avrebbe a soffrirne quanto ha sofferto il povero 
Carlo Perraud (e sono sicuro che così avvenga) 
si giustifica come una buona azione. E se pil 
tardi giunga a distruggere la regola nefasta del 
celibato che ha fatto gemere ignominiosamente î 
diù nobili cuori del sacerdozio francese Enrico 
Pereyve, il P. Gratry, Carlo Perraud, e della 
quale un gruppo di preti cattolici ilaliani ha te- 
st reclamato l'abrogazione, ebbene questo Piccolo 
libro sarà anche una grande azione. 

Quanto al signor Paul Sabatier, egli mon ha 
veste alcuna der entrare in questo dibattito : ei 
catlolici sarebbero assai imprudenti se accettas- 
sero l'alleanza di un pastore protestante emanci- 
dato al punto di dichiarare innanzi a testimoni 
che la questione di Dio ha fatto il suo tempo. 

Voglia gradire, illustre Signore, i miei saluti 
cordiali. 

PAUL HYACcINTHE Loyson, 


Caro Sig. Prezzolini, 


Firenze, 18 gennaio 1909, 


Le considerazioni del sienor Paolo Loyson, non 
mi sembrano tali da dover modificare i sensi della 


mia personale opinione: che la migliore inter. 


prelazione, cioè, dei documenti presentati nel li- 
bro dell'abate Houtin come lettere di Carlo Per- 
vaud, imporiava non giù di pubblicarti, ma di 
tenerli ancora familiarmente segreti. 


SALVATORE MiNOCCHI. 


La voce del pubblico. — Molti degli articoli qui 
pubblicati han sollevato discussioni private e pub- 
bliche, interesse in Italia e all’estero. L’Z/alia rd- 
‘sponde? (u. 1) di G. PAPINI sarà presto tradotta în 
spagnolo da José Sanchez Rojas e în francese da 
‘Romain Rolland, L’articolo su ax Ryzer di R.G. 
Assagioli vedrà presto la luce nella PZa/arge, la 
rivista che in Francia rappresenta le forze giovani 
non ancora commerciabili e commercianti come 
quelle del Mercure de France, Novità e anticaglie 
(n. 2) di TH. NEAL deve aver colpito nel giusto, 
‘come ce lo dice l’eguale indignazione degli esteti 
festaioli e dei robivecchie imbroglioni, che, da una 
parte come dall’ altra, trovan bene ‘azzeccate le 
botte date al nemico, ma non si risolvono a dare 
onorevole ricevuta di quelle buscate. AI lato pra: 
fico dell’articolo ha fatto adesione un'articolo che 
conteneva assemnate cose del signor R. Palmaroc- 
chi (Nazione, 23 dic. 1908) al‘quale ha poi risposto, 
iiscutendo teorie particolari, il nostro Neal. E ci 
è anche giunta ‘una hella lettera del nostro tosca- 
nissimo Soffici che lo spazio non ci trattiene dal 
riportare in ‘parte: < Si legge in una corrispon- 

»denza che un comitato infinitamente;più furbo di 
tutti quelli che sorsero e duran qui da noi per il 
solo scopo di mangiare e di chiacchierare, sta ‘ac- 
caparrando quanto più può opere di Segantini a 
fine di empirne un museo da aprirsi, quando che 
sia, a Saint Moritz, per la maggiore educazione 
estetica di quanti mai sono vagabondi ricchi su 
questa terra. Ora, che sappia io, all’infuori di quel- 
l’AMa Stanga che è a Roma, nessuna galleria ita- 
liana possiede altre opere di quel grande artista, 
mentre ne posseggon molfe i più importanti mu-. 
sei d'Europa e d'America: quel di Berlino, per 
esempio, di Monaco di Baviera, e, una, persino 


quello. di Basilea! Chi volesse rivangare le cause. 


per via delle quali gli uomini del nostro governo 


“si lasciarono passar di sotto gli occhi, alcuni anni 


fa, un pittore come Segantini senza vederlo; oper 
lo meno, senza badare ai pochissimi che gridavano 
‘al prodigio, avrebbe da far parecchio e quel che 
è peggio la documentazione e la spiegazione di 
quella lor bestiale cecità o indolenza, non giove- 
rebbe a nulla. Sicchè bisognerà, credo, lasciare i 
tardivi entusiasti acciuffarsi, per difender l'italia- 
nità di quel maestro, con l’Austria, la quale, ve- 
dendo che tutti s’infischiavan diluî, stava prenden- 
dolo per sè, e rassegnarsi e cercat di dissimulare 
‘alla meglio la macchia della nostra vergogna. Quel 
che si può fare, invece, è tentare che la prodezza 
non si ripeta. In quella stessa corrispondenza è 
detto anche che insieme alle opere di Segantini, 
che Grubicy possiede ancora, ne sono esposte al- 
tre di Gaetano Previati, più alcune sculture di Me- 
dardo Rosso, italiano che vive per dispetto a Pa- 
rigi, che nessuno conosce qui, e che è un robu- 
stissimo artista. Non ti par di vedere, amico, che 
‘anche questi due moriranno come l’altro, senza che 
essuno pensi a cogliere il destro e comprare a 
un prezzo giusto qualcuna delle loro opere mi- 
gliori? E lo stesso avverrà, siine certo, con molti 
altri, morti e vivi, che tutti lodano e di cui ognuno 
guarda da lontano le pitture, le sculture e i dise- 
gni che musei e privati stranieri si. strappan di 
mano contrattando, senza muoversi. Parlo di Ma- 
rio de Maria, di Gemito, di Pelizza da Volpedo, 
che qualcosa di buono ‘avea pur fatto, del buon 
Fattori che fu uno dei pittori italiani più sinceri 
e gagliardi del nostro tempo, del Signorini e di 
uno o due ancora che forse dimentico, 


23 


«Edè quichemirivolgoagli amici dei monumenti 
e dell’arte, Perchè invece di occuparsi esclusiva= 
mente di anticaglie o, se vuoi, oltre ad ‘occuparsi 
di anticaglie, costoro non cercano di ‘associarsi, in 
un modo purchessia, per impadronirsi di alcune 
buone novità prima che sia troppo tardi? Quando. 
l’artista è ancor vivo è meglio contrattar con lui; 
senza parlar dei giovani, ogni pittore e scultore si 
terrà per onorato e felice di poter mostrare in un 
modo o nell'altro la sua carità del patrio loco; 
qualcuno potrebbe magari far dei regali ai nobili 
compratori; ma chi potrà accostarsi quand’ egli 
non ci sarà più? L’opera intera sdrucciola spesso 
dalle mani degli eredi in quelle uncinate dell’in- 
gordo mercante, e una volta che il figuro vi ha. 
messo sopra lo zampino, addio roba! Pitture e scul- 
ture vengon chiuse, senz'ombra di patriottismo o 
di generosità, nelle bene sprangate botteghe eal- 


lora per penetrarvi e tirarle fuori ci voglion delle = 


chiavi terribilmente d’oro. Non ti pare, invece, che 
la cosa fatta a tempo riuscirebbe più agevole e 
magari assai facile? Basterebbe che alcuni di'que- 
gli ottimi signori mettessero ogni tanto mano alla 
tasca e quand’anche non arrivassero a comprare 
che due o tre Javori l’anno, sarebbe sempre un 
tanto di guadagnato, no?.., Il museo del Lussem: 
burgo di Parigi, sebbene lo stato vi abbia speso 
delle somme grandissime, è, come sai, una delle 
solite baracche piena zéppa di cerotti più o meno 


famosi e, tranne le sculture di Rodin e di Meu- | 


nier, poche pitture e disegni di Puvis de Chavan-, 
nes, un affresco di Mottez, scolaro d’Ingres, alcuni 
quadri di Gustavo Moreau e altre quattro o cin= 


que cose, tutto il resto delle opere di pittura e 
scultura che contiene potrebbero esser rifuse, spez- 


zate e bruciate seriza uno scrupolo nè un rimpianto 
al mondo. Senonchè una saletta modesta, nasco- 
Sta — e dai più, diciamolo, detestata — lo salva. 
È la sala dei così detti impressionisti, Là vi sono‘ 
«dei Manet, dei Degas, dei Renoir, dei Pissarro, dei. 
‘l'oulouse-Lautrec, dei Monet, dei Sisley, e gene- 
ralmente v’è un saggio di tutto quello che la scuola 
francese moderna — che è gloriosa — ha prodotto 
‘dî bello. Ma sai chi ha rimesso insieme quel bel 
mazzo di fiori profumati? ‘Lo stato? No: un pit- 
tore mediocre; ma che aveva dei quattrini e del 
gusto : Caillebotte, Tanto è vero che si può sempre; 
‘servir l’ideale e la patria quando uno è una per- 
‘sona perbene. Fo 

<E concludo. Che gli amici dei monumenti pen- 
‘sino dunque ‘ad associarsi per quest'opera gene- 
tosa; battano il ferro quand’ è caldo, cerchino di 
scegliere il meno peggio che si può e P.Italia, la 
gioventù e i futuri gliene ‘saranno, gratissimi. In 
quanto poi. al posto in cui dovrebbero esser riu- 


nite le opere così raccolte non importa pensarci. 


‘A me piacerebbe, naturalmente, che Firenze ripi- 


gliasse una volta la sua supremazia'artistica in. 


Italia; ma se è troppo presto, ebbene! si faccia 
una piccola galleria. per ‘ogni città, se ne faccia 
una grande, a Venezia, a Milano, a Napoli, si 
faccia a Romal Si faccia a casa al diavolo; ma 


che si veda almeno che anche nel nostro paese 


esistono. degli artisti un po? migliori dî quelli che 
una fama infame strombetta a destra e a sinistra, 
della gente capace di comprenderli e di fare qual- 
che sacrifizio per salvarne le.opere, e che ‘tutti, 
infine, non siamo una branca di disgraziati morti 


e sepolti: > 'ARDENGO SOFFICI. 


Per l'Università di Messina. sono ‘parecchi che 
van d’accordo con la proposta d’abolirla, fatta in 
queste colonne da Romolo. Murri; anzi, contem- 
poraneamente a noi il //axzocco stampava un ar- 
ticolo che segniamo, a titolo d'onore € di ardi- 


credo che 1’ Italia debba fare per Messina e per 
Reggio ogni maggior sacrifizio, in fatto d’istru- 
zione pubblica. non meno che per tutto il resto, 
Applaudirò con tutta l’anima ad ‘ogni proposta 
di farvi sorgere e risorgere scuole ed istituti edu- 


cativi, popolari e dì alta cultura, classici e moderni, . 


che valgano comunque a promuovere il risorgi- 
mento economico commerciale, intellettuale e mo- 
rale delle due nobilissime città. Ma che riabbia 


; mento, del prof. Vitelli, che sulla fine diceva ;-c Io 


Messina una officina di diplomi per medici, avvo-.- 


cati, professori, ecc. non giova a Messina, non 
giova all’ Italia. Nè questa è convinzione mia par 
ticolare:. non pensano diversamente moltissimi, 
anche moltissimi che non lo dicono e non lo di- 
ranno». 

Siamo ben lieti che il prof. Vitelli così sì lamenti 
anche d’ una triste abitudine della nostra vita in- 
tellettuale contro Ja quale noi da anni ci ribelliamo: 
quella dell’ andat pensando e mormorando.le opi- 
nioni che in pubblico non si osano esporre. 

Ma v'è di più, La mia proposta di creare in 
compenso una Università a Bari, è nata anche in 
seno ad una rivista di professori universitari: 
L’ Università Italiana di Bologna, uno dei di- 
rettori della quale, il professor Raffaele Gurrieri, 
scrive, con molte considerazioni non prive di peso : 

< Noi sappiamo che vi è una ricca ed industre 
città del mezzogiorno, la quale avendo i mezzi 
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disponibili, ba più volte chiesto di fondare un'Uni- 
versità propria; ma sempre invano, perchè le vin 
genti leggi vietano in Italia la creazione di nuove 
Università. Il nuovo Stato liberale italiano ha fatto 
di ‘un monopolio delle Università ed Istituti Supe- 
; riori, come degli spacci di sali € tabacchi, 
La città cui mi riferisco è Bari. 
Ora Bari potrebbe ospitare tutto il Corpo inse- 
gnante e discente © il personale annesso della 
distrutta Università Messinese, e accogliere fino a 
preziosa reliquia sicula. E 


(RRdbe i e da 
tempi migliori questa 
a vivere 


Messina ora distrutta potrebbe seguitare 
nelle sue tradizioni, entro la sua Università pel 
momento emigrata, Ja quale potrebbe assumere 
jl titolo di Università di Messina a Bari >. 
Senonchè non hanno avuto questa idea i pro- 
fessori superstiti, i quali, con quanto buon senso 
non so, ma con molta retorica certo, hanno chiesto 
di essere aggregati all’ Università di Palermo, non 
come individui, ma come Ente! Così avremo, 
“nei locali della Università di Palermo, ‘due rettori, 
ria, due di filosofia, ecc. ecc. 
e ciò per salvare una istituzione che era, come le 
congeneri piccole ‘università, un vero € proprio 
danno per tutta l’ {talia e specialmente per la Si 
g. pr. 


‘due professori di sto! 


«cilia, 
Ricevianio : 
Proi. Felice Ramorino 
del R. Istituto di Studi Superiori 
coi più vivi ringraziamenti per avermi spedito 
copia della Voce, affinché potessi leggere Parli. 
‘colo del sig.« Cepperello > che visitando le nostre 
ale dell Istituto Sud. € assistendo in momenti 
d'ozio alle nostre lezioni, ha poluto “pronunziare 
iudizi così ‘preziosi ‘sulle anime nostre è dei no- 
È. cshri scolari. Che ‘profondo conoscitore dDanime vi 
i si mostra il sig. Cepperelto! ‘Oh come vorrei ve- 
ì dere win) Università diretta e ispirata da Imi, per 
trovarvi da rivoluzione di idee, di metodi, di uo- 
mini ch' egli vi afporterebbe! Chi sa se Galileo 
o Kant, rivivendo, ‘potrebbero fare altrettanto! 
Diso SE 
Poche parole perchè molte non mi pare richieda 
cun comi ito alla prosa di uu ‘commentatore. i 
E pol, che ; avrei io a dire al prof. Ramorino? 
Di quale ‘argomento vorrei trattare con lui? Di 
filologia? sr hé opera del “Ramorino non è 


eccellenti 


‘di un filologo anche solo per alcuna piccola parte 
© Egli c sè lascia quello che un uomo 
‘di mediocre inge..0 e di ‘mediocre ‘cultura può 
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lasciare; lavorando tutta Ja vita, in un determinato. 
non uscendone mai fuori per il desiderio 
ra luce. È uno di quegli 
li a lui, può faci- 


campo, 
d’altre ricerche e d° alt 
uomini, che fra tanti altri simil 
Jissimamente essere sostituito. 
Dunque non sento il bisogno 
di filologia. Di latino, forse, 0 di g) 
prof. Ramorino abbonda troppo di punti escla- 
mativi, e li usa persino appaiati; come nessuno 
pur mediocre autore latino ha mai fatto, anchein 
una epistola da privato a privato. Non è uomo il 
prof. Ramorino, col quale a me possa dare qual- 
che compiacimento il parlare della lingua, della 
esattezza e della misura. E nemmeno in italiano 
prof. Ramorino, poichè egli 
loro 


di parlare con lui 
reco? No. Il 


parlo volentieri col 
si compiace con sì mal garbo di usare nella 
più barbarica accezione, e di trattare col loro più 
scaduto ufficio certi vocaboli, che io credo, doversi 
usare da un maestro di scuola e conduttore di 
con più garbo € più rispetto. Ai quali 
lo fossi maestro riverito e pedante, 
fra le opere del ‘Ramorino molte pa- 
— Guardate come ha fatto il vo- 
stro maestro; non fate voi così, — Come quando 
egli tradusse un noto verso ovidiano dove si parla 
del Circo, non col nome di Circo, ma di Circe. 
E questo si può vedere in non so più quale pa- 
. gina d’un suo libro di fresco uscito, per i giovani, 
anzi per i giovanetti.... E può bastare. 
CEPPERELLO. 


giovani, 
giovani, se i 
potrei aprire 
gine, e dir loro: 


Diffida. — Alcune settimane fa, prima che i gior- 
nali trovassero nella ruina siculo-calabra un così 
gran pascolo alla loro infinita facondia, l’attenzione 
di chi s’oceupa d’arte in Italia fu più volte attratta 
da vari trafiletti, lettere e telegrammi nei quali si 
trattava di un fregio grandioso progettato dal pit- 
tore G. A. Sartorio per la nuova aula parlamen- 
tare e si discuteva con un certo ‘accanimento se 
bisognasse eseguirlo ‘a buon fresco o all’encat- 
sto. Cesare Maccari, questa calunnia vivente e ban- 
chettante della grande pittura italiana, nella sua 
qualità d’ imbrattatore. indelebile di' muri nazio- 
nali parteggiava ‘naturalmente — e forse non senza 
| secrete ragioni (— per il fresco; altri, invece, im- 
pazienti, “di mostrare al mondo quel che può an- 
- cora il pennello nostro, parevan pronti a rasse= 
gnarsì al secondo mezzo; indi scissioni, dimissioni 
ecc. ece. Ma questo non interessa nessuno, 
Quello ‘che interessava, per fo meno noi, era 
piuttosto il sapere se: davvero Popera di cui si par- 
lava avesse quel gran merito che Si voleva attri- 
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buirle. Conoscendo, purtroppo, la falsità sciatta 2 


un tempo e pretenziosa di altre opere del Sarto 
rio, come per esempio quella Diana d'Efeso e 
quella Gorgone € gli eroî che spiacquero tanto ai 
migliori otto anni fa, eravamo, è vero, un po' 
ma perchè il nostro incorreggibile di- 
ernamente miracoli, così vil 
d aspet 


sospettosi ; 
feito è di sperare et 
ne non era spenta del tutto în noi € 
ienza di vedere almeno 
L'abbiamo vista. 
il fregio di 


lusio! 
tavamo con molta impazi 
una fotografia del nuovo prodigio. 
Ebbene! — senza mezze misure: 
Giulio Aristide Sartorio è la più volgare blaga che 
sia dato sballare, ad un pittore poco scrupoloso, 
in un paese che abbia anche il minimo rispetto 
della propria dignità intellettuale e artistica, Qua- 
lunque sian per esserne il colore e le modifica- 
zioni definitive, quella indecente e plateale ma- 
scherata di figure 0sses5e, quella filastrocca chilo- 
metrica di rettoricume e di luoghi comuni è e sarà, 
; per chiunque sappia, anche alla Jontana, che cosa 
voglia dire arte e poesia, 
bellezza, e non ci potrà quindi esseri 
parere materia colorante abbastanza caduca da 
rassicurarci per l'avvenire e giustificarne l’esecu- 
zione in un edificio pubblico per nullo che sia. 
Sappiamo anche troppo che tutto ciò non im- 
pedirà in nessun miodo la perpetrazione di un tale 
delitto; ma abbiamo creduto nostro dovere di dir 
qui apertamente; peri primi, la nostra opinione e 
declinare, non foss’altro che a sgravio di coscienza; 
la nostra complicità, E non altro. 
ARDENGO SOFFICI. 


un sinistro attentato alla 
‘e a nostro 


Cattive abitudini. editoriali. — Riceviamo la se- 


guente lettera da un ben notò editore italiano : 


Ill:mo Signore, 

di unila alla presente, 
iguardanti volumi da 
hiera di volerti 


Mi permetto inviarle, 
alcuni cenni bibliografici 7 
me recentemente editi, com la preg. 
inserive nel di lei pregiato periodico. 

Ove Ella sarà tanto gentile da accogliere la mia 
la prego inoltre di avere la cortesia di 
1 numero nel quale il cenno 


richiesta, 
inviarmi una copia dei 
sarà inserito e ciò al mio indirizzo. 

Sarà mio dovere spedirle immediatamente in 
“dono il volume del quale il di lei periodico avrà 


fatto cenno. 
Ringraziandola 
la prego gradire î miei distinti ossegui. 
La lettera è accompagnata da recensioni stam- 
che per la forma. di redazione, 


anticipatamente della cortesia, 


pate dei volumi, 
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non priva di parecchie lodi e.di una conoscenza 
insolita della materia nel mondo editoriale, si di. 
rebbero scritte dagli autori stessi, 

Ora noi osserviamo che la colpa di queste ipo- 
crite forme di avvelenamento intellettuale, che ra- 
sentano davvero la truffa (perchè cor ess si rac- 
comanda un libro del quale now si é neppur vista 
la copertina, ricevendone in mancia una somma 
che va dai 0,50 centesimi alle 5 lire) non è tanto 
degli editori, quanto di quei periodici che si pre- 
stano a queste commedie. E non sarebbe male 
che una volta © l’altra si facesse un po/ di inchie- 
sta e si stabilisse quali pubblicazioni italiane si 
adattano a queste ruffianerie. 

È già poco bello l’obbligo che alcune di esse sî 
dei libri mandati 


a 


% 


assumono di fare recensione 
doppia copia, ma questo poi è addirittura bruttis. 
simo, E tanto più biasimevole poi, quando lo sî 
vede, come ci è capitato, messo in pratica perfino 
da riviste (ad es. il Coenobium) che vorrebbeto 
tollaborare a un risveglio spirituale dell’ Europa, 


‘anzi del mondo. 
gdr. 


Edgar Poe. — In questi giorni sbucano da ogni 
parte articoli sul disgraziato alcoolista e novelliere 
‘americano col pretesto ch'è nato precisamente 
cento anni fa. Pretesti di questo genere Don ci son 
mai piaciuti. Parlare dei grandi uomini seguendo 
le date delle effemeridi e i mementi degli alma- 
nacchi c' è sembrata sempre una sciocchezza. Noi 
i ci piace quando avremo 
pon quando scocca 


a 


parleremo sempre di chi 
qualcosa d’ importante da dire, 
l'ora delle commemorazioni corali. 


GP. 
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filosofia, religione, misticismo, 
gliori Riviste filosofiche e re- 
e straniere. © 
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Les extrèmes de l’activité théorique. 


— Genève, 1905. 
Non bisogna esser monisti. 
lano, 1907. 
‘Walt Whitman. — Roma, 1908. 
Giorgio Berkeley. — Milano, 1908. 


La Religione sta da sè. — Milano, 1908. 


GIUSEPPE PREZZOLINI. 


Leggenda e Psicologia dello scien- 


ziato. — Bologna, 1907. 

La crisi della scuola tedesca. 
logna, 1908. 

La filosofia di Enrico Bergson. 
Roma, 1998. 
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Il.Commento 


Numero unico, escito a Milano nel 
febbraio 1908 con la collaborazione di vati] 
scrittori della VOCE. 

Rarità bibliografica. 

Le poche copie rimaste a Lite 1. 


Il Leonardo 


FIRENZE, 1903-1907. 

L'unica collezione completa, con tutte 
fe tavole fuori testo, a Lire 1 OO. 

Collezioni scomplete, senza i numeri 
9 e 10, a Lire LO,— i 


Numeri non rari ciascuno Lire 27 


